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Alla mia sorellina Bianca.

Nel mio cuore continui a cantare e a ballare.

Non ti dimenticherò mai.
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Prologo
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Quattro anni prima

Il notaio, seduto dietro la sontuosa scrivania in mogano, annunciò: «Poiché nessun altro parente è sopravvissuto o rintracciabile, il signor John Dempsey diventa l’erede di tutti i beni immobili del signor Galletti». Da sopra gli occhiali da lettura, scrutò il giovane uomo. «Accetta l’eredità?»

John se ne stava seduto lì, confuso. Non sapeva cosa pensare della proclamazione del testamento. Il suo ex capo, sua moglie e anche la figlia maggiore erano stati assassinati alcune settimane prima. Da quel giorno, la più giovane delle due figlie era scomparsa. Ally. La sua Ally, che aveva avuto intenzione di sposare. A volte gli sembrava che fosse passata un’eternità. Erano successe così tante cose da allora. La sua carriera con i ragazzi l’aveva catapultato fuori dalla vita reale, dritto nel mondo dello spettacolo e l’aveva fatto diventare uno degli scapoli più desiderati d’America. All’improvviso tutto sembrava possibile, o almeno così gli era sembrato all’epoca, ma non era mai riuscito a dimenticare Ally.

John sperava fervidamente che fosse ancora viva e che nessuno le avesse fatto del male. Gli assassini di suo padre erano sicuramente legati alla criminalità organizzata e non si sarebbero fermati finché tutti i membri della famiglia Galletti non fossero morti. In quel momento giurò di cercarla finché non l'avesse trovata. O, nel peggiore dei casi, ciò che ne fosse rimasto.

Tre settimane prima, al suo ritorno negli Stati Uniti, John aveva incaricato diversi investigatori privati di cercare Allison Galletti. Finora, però, nessuno è riuscito a fornirgli alcun indizio sulla sua posizione. Sembrava essere scomparsa nel nulla.
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Capitolo 1
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Ally

Era così stufa di questa vita. La stanza, se così si poteva chiamare quel tugurio, era un incubo! Pareti sporche e coperte di umidità. Carta da parati che si stava staccando, una moquette completamente consumata che era difficile da riconoscere come tale. Come ci era finita in questo tugurio? Come era possibile che il suo mondo perfetto fosse crollato in questo modo?

Conosceva abbastanza bene le risposte a quelle domande, eppure la frustrazione a volte era così profonda che minacciava di spezzarla. Ancora e ancora, Ally era travolta da emozioni che riusciva a reprimere a malapena. Ma non poteva permettere che accadesse. In nessun caso poteva lasciare che questi sentimenti si impossessassero di lei, perché allora non sarebbe stata più in grado di difendersi.

Oggi era uno di quei giorni, ma non poteva permettersi il lusso di dimenticare, altrimenti l’avrebbero trovata, e sarebbe stata la fine. Doveva sopravvivere, per la sua famiglia.

Quando i ricordi le balzarono nella mente come scariche elettriche, chiuse gli occhi e tornò indietro nel passato.

Quattro anni prima, in una piovosa notte di novembre, Ally si era dileguata. Sapeva che quella era la sua unica possibilità di sopravvivenza. E l’aveva colta al volo.

Nel momento in cui era rientrata a casa – dopo essere sgattaiolata fuori di nascosto per andare dall’amica – si era accorta subito che qualcosa non andava. Le guardie del corpo non si trovavano ai loro posti. Non era mai successo prima. L’insolito scenario l’aveva messa in guardia. Poco dopo aveva trovato suo padre nel soggiorno, con occhi che fissavano vitrei il soffitto, e nella stanza regnava un silenzio inquietante. Il tappeto beige sotto di lui era impregnato di rosso. Singhiozzando, si era inginocchiata accanto a lui e gli aveva messo una mano sulla guancia. Era fresca. Per tutta la vita era stato la roccia personale di Ally. E ora giaceva per terra come un ramo spezzato.

Era stata colta dal panico. Dov’erano sua madre e sua sorella? Accecata dalla paura, Ally era corsa su per le scale, rimpiangendo ancora oggi di averlo fatto. La vista dei corpi violati e delle gole tagliate si era impressa nel suo subconscio. Non sarebbe mai riuscita a dimenticare. Le immagini la perseguitavano ogni notte e anche di giorno non riusciva a evitare gli improvvisi flashback.

Scossa dalle emozioni che la attanagliavano come ogni volta che ricordava quella sera, Ally riaprì gli occhi. Tornata al presente, si raddrizzò e scacciò le immagini dalla sua mente. Non poteva lasciarsi distrarre in alcun modo, nessun sentimentalismo. Allison Galletti, un tempo sotto la protezione di un nome, adesso si presentava come Ally Gale. Recentemente era stata Mary Collins, ma aveva già cancellato dalla memoria gli altri pseudonimi che aveva adottato nel corso degli anni. Il suo attuale nome rappresentava, per la prima volta, un collegamento con la sua vita passata, un fatto che finora aveva cercato di evitare con determinazione. Inoltre, era tornata a New York, anche questo per prima volta dopo quel giorno fatidico. Il ritorno nella sua città natale la travolgeva di ricordi, immergendola in un turbine di emozioni che minacciavano di soffocarla. La sensazione era quasi paragonabile a quella delle prime settimane dopo essersi nascosta.

Uno sguardo all’orologio mandò Ally nel panico, ma in compenso la trasse fuori da quel buco oscuro. Oggi doveva coprire il turno di notte. Una collega era ammalata, di solito Ally si occupava del turno del mattino. Il locale in cui stava lavorando al momento era una bettola malfamata durante il giorno, ma di notte era la porta per l’inferno. Uomini rozzi e maleducati che, ubriachi, si aggiravano intorno ai tavoli, con la sola brama di palpare i corpi delle ragazze. Corpi, non donne, perché le cameriere non venivano viste come esseri umani, ma più come parte dell’arredamento che accompagnava i drink consumati a litri, in quel posto. Le ragazze che servivano ai tavoli erano le loro prede.

A causa della scelta del suo nome, ogni giorno l’assaliva una brutta sensazione e ormai si pentiva di quella decisione. Ally Gale – Allison Galletti. Erano troppo simili. E se questo avesse messo i killer della sua famiglia sulle sue tracce? Una cosa era chiara: doveva sparire di nuovo e anche in fretta, perché qui non avrebbe mai trovato la pace. Forse, per cambiare un po’, avrebbe dovuto diventare Monica Lewis e tornare ancora una volta sulla costa occidentale, dove il clima le piaceva molto di più.

Ally ha tentato di rifiutare il turno di notte, ma il suo capo ha dato di matto e minacciato di licenziarla. Era la fine del mese e lei temeva che non le avrebbe pagato le ultime quattro settimane se non si fosse presentata. Aveva bisogno di soldi. Con urgenza. Da due giorni mangiava a malapena. Prima di ottenere il lavoro, era stata disoccupata per tre settimane e le sue riserve erano esaurite. Odiava essere dipendente dai capricci degli altri. Ma non ha potuto fare altro che accettare la situazione. Si trattava solo pochi giorni, poi sarebbe sparita.

In quel posto malfamato, nessun nemico di suo padre si sarebbe mai presentato. Tuttavia, quel giorno andò a lavorare con un senso di disagio. Anni di fuga l’avevano resa sospettosa verso qualsiasi cambiamento.

Nonostante la sua vita fosse caratterizzata da continui mutamenti e lei dovesse essere abituata a orari di lavoro insoliti, le fu particolarmente difficile quella sera andare a ricoprire quel turno. Ogni poche settimane faceva i bagagli e si trasferiva in un’altra città, cambiava nome e cercava un’occupazione in un posto in cui nessuno le chiedeva i documenti. Come quello in cui lavorava ora. Di solito, questi erano sempre locali loschi, dove il capo la assumeva come cameriera, a volte faceva anche le pulizie. Alcuni uomini pretendevano ben altro e diventavano insistenti. Così lei spariva e diventava di nuovo invisibile.

***
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Il fumo delle sigarette le bruciava negli occhi e in gola. Aveva ragione, questo posto era un inferno, stasera. Gli uomini nel locale appartenevano alla peggiore feccia umano. Non facevano che toccarla di continuo e, con parole volgari cercavano di convincerla a incontrarli dopo il lavoro. Nessuno di loro ci sarebbe mai riuscito, ma Ally non poteva rifiutarli direttamente, altrimenti il suo capo l’avrebbe cacciata proprio qui e ora, e quasi quattro settimane di paga sarebbero andate perse. Non voleva più soffrire la fame. Era un tormento che non intendeva più sopportare. Poteva tollerare la vita modesta, il cibo spartano e le stanze decrepite, ma non la fame.

In quel momento, una mano colpì di nuovo il suo sedere. Con un sospiro irritato, si voltò verso lo zotico e lo guardò con un sorriso dolce. «Posso portarti qualcos’altro?» chiese con gentilezza.

Era difficile non notare il luccichio negli occhi dell’uomo. «Oh no, tesoro. Non hai bisogno di portarmi nient’altro. Ho già tutto quello che voglio tra le mani» disse con un sorriso sardonico mentre sollevava le sopracciglia, facendo ridere i suoi amici. Gocce di birra brillavano nella sua folta barba e un dente spezzato rendeva il suo sorriso ancora più stomachevole. Tutto di lui era disgustoso.

Ally si chinò verso di lui e gli sussurrò all’orecchio: «Toglimi le mani di dosso, amico. Il mio capo ha alcune belle sorprese sotto il bancone per quelli che non rispettano la sua proprietà.» Mentire era una delle due armi che possedeva contro tipi come lui, e aveva imparato a usarla bene. L’altra era il Krav Maga, un’arte marziale israeliana che conosceva a menadito, ma che usava solo in caso di assoluta necessità.

Come se si fosse scottato le dita sui suoi jeans troppo corti, l'uomo le ritrasse istintivamente.

«Il vostro amico ha le mani magiche» disse Ally ad alta voce.

Risate generali e un cliente abbastanza soddisfatto furono ciò che rimase. Aveva respinto il suo approccio senza metterlo in imbarazzo. Anche questo era qualcosa che aveva imparato nel corso del tempo.

Purtroppo, la serata trascorse con diversi incidenti di questo tipo, ma era prevedibile. Il turno del mattino era più semplice. Uomini scontrosi che volevano il caffè e che di tanto in tanto si lasciavano sfuggire un’osservazione sfacciata. In compenso, oggi le mance sembravano molto buone. Ne prendeva quasi quanto il denaro che guadagnava per le ore di lavoro. Questo le assicurava la cena e la possibilità di comprare cibo a sufficienza per domani e dopodomani. Questa certezza le dava conforto. La fame era una brutta cosa e lei non voleva continuare a vivere così. Ogni animale da compagnia riceveva il suo cibo con maggiore regolarità.

«Ehi, piccola» la chiamò in quel momento il suo capo da dietro il bancone mentre riempiva i bicchieri.

Con riluttanza, Ally si avvicinò.

«Stai facendo un ottimo lavoro. Gli uomini bevono più di ogni altra sera. Credo che ti assegnerò definitivamente il turno di notte.»

Ally si sentì ghiacciare. Avrebbe dovuto prevederlo. «Ehm, è gentile da parte tua, ma devo occuparmi di mio figlio, la sera» rispose.

«Allora dovresti cercare una babysitter» disse lui, scrutandola come se avesse qualcosa in mente.

In Ally si accese una campanella d’allarme. Doveva stare attenta. «Comunque, non potrò lavorare per te per sempre. Sono di nuovo incinta» sputò fuori all’improvviso. Perché glielo aveva detto? Non lo sapeva, ma di certo non le sarebbe servito a molto.

Alexej le si avvicinò e le afferrò il mento in modo brusco. «O fai regolarmente il turno di notte o sei fuori. Siamo intesi?» I suoi occhi freddi scintillavano minacciosi. Finora, probabilmente, nessuno lo aveva mai contraddetto e lei non voleva certo essere la prima.

In preda alla rabbia, inghiottì la risposta che aveva sulle labbra e si ripromise di levare le tende il prima possibile. Doveva solo intascare lo stipendio di questo mese e poi se ne sarebbe andata. «Sì, ci siamo capiti.»

Quando si rese conto di quanto fosse accomodante, gli occhi dell’uomo brillarono di cupidigia mentre la scrutava dall’alto in basso. Alexej era un uomo attraente, ma il suo carattere sembrava provenire direttamente dall’inferno. Un brivido di paura le percorse la schiena.

«Brava ragazza, hai guadagnato una ricompensa. Dopo il tuo turno voglio vederti nel mio ufficio» disse.

Ally deglutì e si liberò dalla sua presa. Senza guardarlo di nuovo, si voltò. Non correre, dovette ripetersi più volte, mentre si dirigeva verso un tavolo dove i bicchieri erano vuoti. In nessun caso voleva mostrarli la paura che stava provando in quel momento. Il suo istinto di fuga si attivò e lei esaminò rapidamente tutte le opzioni a sua disposizione. Non ne aveva molte tra cui scegliere.

Tuttavia, una cosa era certa: non avrebbe mai più messo piede nell’ufficio di Alexej, né questa sera né in futuro.
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Capitolo 2
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John

Negli ultimi quattro anni, l’aveva cercata ovunque. Aveva persino assunto persone per trovarla, ma Ally era scomparsa nel nulla. Il pensiero di ciò che le poteva essere accaduto lo faceva impazzire. Non aveva trovato alcuna consolazione. Gli era rimasta la musica, ma non era passato molto tempo prima che anche quella non gli procurasse più alcuna distrazione. Quando la band si era sciolta e lui era scomparso dalla scena pubblica, il bisogno di ritrovare Ally aveva cominciato a diventare una sorta di ossessione, a malapena controllabile.

Nessuna gli era mai parsa più bella di Allison Galletti. Un angelo. All’inizio, non aveva visto in lei nient’altro che una bambina, ma col tempo le cose erano cambiate. John si era innamorato perdutamente di lei, e lei di lui. Non c’era momento in cui non pensasse a lei. Ma il padre di Ally era alla relazione e aveva proibito loro di continuare a vedersi. Con grande dolore si erano attenuti a quell’imposizione, tanta era il timore nei confronti di Calogero Galletti, un siciliano puro sangue e un uomo capace di qualsiasi cosa. Era l’unico di cui John avesse mai avuto paura, e allo stesso tempo, Galletti era stato una sorta di figura eroica per lui.

Il padre di Ally lo aveva preso sotto la sua ala quando lui lottava per sopravvivere come piccolo taccheggiatore. All’epoca aveva appena sedici anni e si era sentito onorato di diventare un membro del famigerato clan Galletti. Idolatrava il capo e avrebbe fatto di tutto per lui nel corso del tempo, anche se significava rinunciare al suo grande amore o togliere la vita a un’altra persona. Casa Galletti era stata la sua prima vera casa. Non sapeva chi fosse suo padre. Sua madre era morta di overdose quando lui aveva quindici anni. Era sempre stata una tossicodipendente, per quel che ricordava, e non era mai stata una vera madre per lui. Da bambino aveva provato solo disprezzo nei suoi confronti, e ora, da adulto, non capiva come una madre potesse infliggere una cosa del genere al proprio figlio.

John ascoltava Calogero, cercava di stare lontano da Ally, ma il suo cuore batteva solo per lei. Poi, alla fine, era arrivato il momento che ha cambiato tutto. Non riusciva più a far fronte alla situazione. Vederla e non poterla toccare era come stare all’inferno. La decisione di lasciare i Galletti non era stata facile, ma lui voleva dimostrare qualcosa a Calogero e tornare di nuovo un giorno per chiedere la mano di sua figlia, con le tasche piene di soldi guadagnati onestamente. Allora, il capo non avrebbe potuto dire di no. Ma John aveva perso il momento giusto.

Dopo aver conosciuto i ragazzi e aver scalato le classifiche con la band in pochissimo tempo, è stato difficile per lui tornare indietro. Fino ad allora, aveva suonato la chitarra più che altro per bilanciare la sua vita incasinata. Aveva scoperto il primo strumento accanto a un bidone della spazzatura e lo aveva restaurato con amore. Lo possedeva ancora oggi, ma nel frattempo suonava chitarre molto migliori. Solo la musica lo aveva fatto andare avanti, altrimenti sarebbe stato spezzato dal quella merda che attraversava la sua vita come un filo rosso. Negli anni precedenti al suo arrivo dai Galletti, il suo passatempo era suonare la chitarra. Aveva usato ogni minuto libero per esercitarsi sul vecchio strumento, riproducendo la musica che ascoltava alla radio e componendo poi le proprie versioni di canzoni famose in tutto il mondo. Prima di essere scoperto, sapeva di saper suonare abbastanza bene, ma gli altri pensavano chiaramente che fosse di livello mondiale.

Da quel momento, la sua vita è cambiata come in una sequenza accelerata.

E ora, sette anni dopo aver lasciato i Galletti, ha rivisto Allison per la prima volta. L’ha riconosciuta immediatamente. E ciò che ha visto non gli è piaciuto affatto. Il suo stomaco si è contratto con violenza quando l’ha scorta. La sua Ally, più matura e ancora più bella di prima. I suoi scuri capelli ricci cadevano sulle spalle nude e i suoi fianchi erano avvolti in pantaloncini che mostravano fin troppo delle sue bellissime gambe, lasciando poco spazio alla fantasia. Tuttavia, i suoi occhi non avevano più la vitalità di un tempo. Sembravano stanchi, e il suo corpo trasmetteva segni di debolezza.

La nicchia accanto al bar gli offriva un nascondiglio perfetto. Si era abbassato il cappello da baseball sul viso, in modo da poter guardare e in parte sentire tutto. Non gli sfuggiva nulla. John vide le dita unte che continuavano a toccare il corpo di Ally. Le provocazioni di quegli uomini suscitavano in lui una furia crescente. Si sforzò di trattenersi per evitare di fare del male a qualcuno. Solo grazie a un autocontrollo straordinario riuscì a impedire che quegli individui insopportabili finissero in ospedale. Non aveva provato un tale impulso aggressivo da quando era un adolescente.

Quando Ally si avvicinò e si fermò al bancone, abbassò la testa e aguzzò l’udito. In nessun caso voleva che lo riconoscesse troppo presto.

L’uomo muscoloso dietro al bancone che stava servendo le bevande la chiamò. Il suo accento russo era evidente. Dopo aver elogiato Ally, le spiegò gli orari in cui avrebbe dovuto lavorare in futuro.

Teneva la testa bassa e John non riusciva a vedere il suo volto. Poi lei pronunciò una frase che per poco non lo fece cadere dalla sedia.

«Ehm, è gentile da parte tua, ma devo occuparmi di mio figlio, la sera.»

Allison aveva un bambino? Era madre? E lavorava in un posto così squallido? Cosa era successo alla dolce ragazza che frequentava una scuola cattolica? La Ally di allora non si sarebbe mai persa in un posto del genere! John avrebbe voluto prenderla e trascinarla fuori dal locale, ma si costrinse a restare seduto, osservare tutto e ascoltare cosa rispondeva all’uomo.

L’uomo guardò Ally come se fosse una giacca di pelle che aveva intenzione di acquistare. Poi le spiegò con freddezza che doveva procurarsi una babysitter. Le impose il suo volere e ciò non le piaceva affatto, era evidente.

John osservò la scena pendendo dalle labbra di Ally.

«Comunque, non potrò lavorare per te per sempre. Sono di nuovo incinta.»

Ally era incinta? La situazione stava diventando sempre peggio! Tutta la nicotina che saturava quel posto avrebbe danneggiato il bambino. Cosa le passava per la testa? Dov’era finita la sua responsabilità?

Quello schiavista russo guardò Ally come se volesse chiarire chi comandava con il solo contatto visivo. Minacciò di licenziarla se non avesse fatto quello che le aveva chiesto. Ai tipi come lui piaceva giocare con il potere. Preferibilmente con donne che non sapevano come difendersi o semplicemente non erano in grado di farlo.

Ally sembrava distrutta e vulnerabile e John sentì crescere il desiderio di aiutare lei e il suo bambino, se si fosse lasciata aiutare. La rabbia nei confronti di quel balordo dietro il bancone gli fece stringere le mani a pugno. Avrebbe voluto dirgliene quattro, qui e ora, ma non poteva. Ciò che vide gli fece digrignare i denti. Lo stronzo premeva il suo corpo contro quello di Ally. Questo era troppo per l’autocontrollo di John: la rabbia scorreva come lava nelle vene.

Gli occhi dell’uomo fiammeggiavano avidi e John intuiva già cosa sarebbe successo.

«Brava ragazza, hai guadagnato una ricompensa. Dopo il tuo turno voglio vederti nel mio ufficio.»

Ally non lo contraddisse e si voltò rapidamente. John avrebbe voluto urlare. Era già stata a disposizione di quel bastardo per ricompense del genere? Quel viscido! Il pensiero gli faceva venire i brividi. Quella non era più la sua Ally. Il vecchio Galletti si sarebbe rivoltato nella tomba se avesse visto che fine aveva fatto sua figlia. John stentava a credere a quanto fosse caduta in basso la ragazza di allora.

***
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Restò fino a poco prima dell’orario di chiusura, poi uscì dal bar. Fuori, rimase in attesa di Ally. Doveva affrontarla. Se ci avesse messo più di dieci minuti, avrebbe avuto la certezza che aveva ceduto alle avance del suo capo. Impaziente, serrò le mascelle mentre, nell’ombra dell’ingresso principale, fissava la porta posteriore della bettola, immaginando cosa stesse accadendo lì dentro in quel momento. Era una notte limpida. Poco prima, un acquazzone aveva liberato l’aria dai gas di scarico e finalmente si poteva respirare di nuovo a pieni polmoni. Questo lo aiutò a schiarirsi almeno un po’ le idee, mentre il cuore continuava a martellare furioso. Le immagini di due grandi mani che accarezzavano le cosce di Ally lo tormentavano. Un altro minuto, e sarebbe rientrato lì dentro e...

Improvvisamente, la porta posteriore si spalancò e Ally uscì correndo. Inciampò e proprio in quel momento, una grossa mano la agguantò.

«Troia, adesso pagherai i tuoi debiti! Pensavo ci fossimo capiti.» L’uomo era fuori di sé e scagliò violentemente il corpo di Allison contro la parete dell’edificio.

Come una furia, John attraversò la strada. Con i suoi quasi due metri di altezza, gli bastarono poche falcate. Si fermò tra i due, un chiaro avvertimento verso il bastardo che aveva osato toccare Ally. E se fosse successo qualcosa al bambino?

«Ehi! C’è qualche problema?», ringhiò minaccioso il tizio.

John vide gli occhi spalancati e la bocca aperta in cerca di ossigeno di Ally. Immaginava che lo avesse riconosciuto dalla voce, dato che lui stava dando le spalle alla fonte di luce, restando però con il volto nell’ombra.

«Vaffanculo, amico! La puttana è mia». Questo fu tutto ciò che il padrone del locale riuscì a dire prima che il pugno di John lo colpisse in pieno volto.

Un suono orrendo risuonò mentre il naso si rompeva, cosa che gli procurò soddisfazione. Una soddisfazione diabolica. Gemendo, l’uomo si afferrò la testa che sanguinava come se fosse stato sgozzato.

A John non importava, era fuori di sé. A prescindere da ciò che era successo ad Ally in questi anni, lei non meritava una simile trattamento. L’adrenalina gli scorreva nelle vene. Determinato, ne approfittò e colpì ancora diverse volte finché l’uomo non giacque gemendo nella sporcizia del vicolo. I vecchi schemi comportamentali tornarono alla luce: smettere solo quando il nemico non si muove più! Tuttavia, si trattenne all’ultimo istante, ricordandosi che era un uomo diverso ormai e che non voleva più essere quello di un tempo.

Determinato, afferrò il braccio di Ally e la tirò con sé verso l’auto.

«Sei pazzo?» La sua voce suonò stridula.

Con uno scatto, John si fermò. «Pazzo?», chiese minaccioso a bassa voce, mentre il suo viso si fermava vicino al suo.

«Sì. Dopo anni piombi nella mia vita e mandi il mio capo al tappeto» lo fronteggiò, le braccia conserte.

Della donna bisognosa che poco prima faceva la cameriera non c’era più traccia. Era diventata più tosta di quanto avesse immaginato.

«Vita? Questa la chiami vita?» esclamò disgustato, indicando il locale e il russo a terra.

Ally lo osservò da capo a piedi. Confuso, si rese conto che il suo sguardo era pieno di disprezzo. Era davvero brava in quel ruolo, ti faceva sentire come un verme quando ti guardava in quel modo.

«Beh, non tutti sono arrivati in alto come te, caro John, star del rock. Cosa vuoi da me?»

Qualcosa nel tono della sua voce lo incuriosì. Con sorpresa, John si rese conto che lei esibiva quell’atteggiamento di sfida solo per proteggersi. Sotto la finta corazza c’era ancora la Ally che conosceva. Amorevole, intelligente e ancora dannatamente giovane.

«Voglio aiutarti, Ally.» Parlò con calma e dolcezza, stavolta. «Ti ho cercata per anni. Solo stamattina, dopo quattro anni di ricerche fallite, uno degli investigatori privati è venuto da me dicendomi dove potevo trovarti. Ed eccomi qui.»

Lei si mise a ridere. «Sì, lo vedo. E ora vuoi fare la parte del nobile salvatore?»

L’amaro sarcasmo lo colpì.

«Lascia perdere, so badare a me stessa. Torna alla tua vita agiata. Non dovresti avere niente a che fare con la feccia come me». Con il mento in avanti, si voltò per andarsene.

«Ally, aspetta!»

Tutto ciò che gli concesse fu un’occhiata velenosa da sopra le spalle, dopodiché si mise a correre. In quel momento capì che non gli avrebbe reso la vita facile. Dopotutto, perché avrebbe dovuto? Dove era stato quando lei aveva attraversato le ore più buie della sua vita? Aveva girato i palchi più famosi del mondo con la sua band e solo dopo settimane aveva scoperto quello che era successo. A quel punto, lei si era già nascosta da tempo e lui non aveva avuto alcuna possibilità di trovarla.

Con due passi fu accanto a lei e la afferrò per le spalle.

«Ti accompagno a casa.» La sua voce suonò rauca e le sue mani affondarono in profondità nella carne, ma Ally si limitò a guardarlo con la stessa freddezza di prima.

John avrebbe voluto urlare, tanto era frustrato. Perché non riusciva a comunicare con lei? Se lo era immaginato diversamente, il loro incontro. Gioia, lacrime, abbracci: era questo ciò che aveva desiderato. Era stato un pazzo a pensare che tutto sarebbe tornato come prima. Ma non l’avrebbe abbandonata.

«Salta su e smettila di fare la snob. Da come vai in giro, sei poco credibile.»

Se gli sguardi avessero potuto uccidere, sarebbe stato ridotto in polvere all’istante, ma non ne fu scosso. Aveva imparato a gestire il rifiuto così come l’ammirazione eccessiva. Il mondo dello spettacolo gli aveva insegnato a gestire le emozioni degli altri, o meglio, a ignorarle.

«No.»

Lui gemette spazientito e se la caricò su una spalla senza ulteriori indugi. Ally si oppose con pugni e calci, ma le sue maniere da gattina inferocita lo lasciavano indifferente. John l’avrebbe tirata fuori da questa merda, che lei lo volesse o meno. Glielo doveva, e anche alla sua famiglia. Non era il tipo di uomo che non pagava i suoi debiti, le lei questo avrebbe dovuto saperlo.

«Lasciami subito, stupido babbuino! Non sono una delle tue femmine che ti si strusciano addosso. Non ho bisogno di aiuto! Sai che so difendermi benissimo da sola.» Il suo fiato caldo gli sfiorò la nuca e gli fece ribollire, ma non di rabbia.

«Certo, l’ho notato.» La sistemò in modo brusco sul sedile del passeggero, poi, prima che le potesse venite in mente di fuggire, saltò nel suo cabriolet con slancio.

Il suo corpo gli aveva trasmesso una sensazione davvero piacevole. Avrebbe potuto portarla così ancora per ore. Il suo calore, il suo profumo, lui si perdeva completamente quando era vicino a lei.

«Dimmi il tuo indirizzo» disse tra i denti serrati. Avrebbe dovuto memorizzare meglio le informazioni del detective. Perdipiù, in questo momento la sua mente era come vuota.

La rabbia di Ally era quasi tangibile mentre lei, con le braccia incrociate, fissava fuori dall’auto.

«Allora dovrai aspettare a lungo» rispose.

«Bene, allora ti porto da me.»

Ally girò di scatto la testa verso di lui, che intanto usciva dal parcheggio. John non aveva assolutamente intenzione di cedere. L’aveva cercata per troppi anni. Se l’avesse lasciata andare ora, sarebbe scomparsa di nuovo ancora prima che si fosse immesso in strada. Che facesse la testarda. Lui lo sarebbe stato altrettanto. Alcune persone dovevi costringerle alla felicità, e Ally sembrava proprio appartenere a questa categoria.
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Capitolo 3
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Ally

Non importa quando o dove, lei lo avrebbe riconosciuto ovunque. Il suo odore, la sua camminata, il modo in cui scuoteva la testa. Tutto di lui era si era impresso nella memoria come una parte di se stessa. Lo aveva riconosciuto subito dal suo modo muoversi e dalla sua voce. Una voce che le era penetrata nel subconscio e che aveva acceso un desiderio che non poteva permettersi di provare. La sua vita era già abbastanza incasinata, non c’era assolutamente spazio per un John Dempsey. Fin da bambina le piaceva quell’uomo, lo aveva adorato e un giorno avrebbe voluto sposarlo. Quando era cresciuta e aveva capito che anche lui era interessato a lei, aveva provato una sensazione inebriante, indescrivibile.

Lui l’aveva corteggiata e lei si era sentita onorata, perché già allora John era attraente, e non se ne era accorta solo lei. Ogni tanto le aveva rubato un bacio, ma non era mai successo nulla di più. Avevano troppa paura del padre di Ally. Probabilmente l’avrebbe spedita in un convento in Sicilia e John sarebbe diventato cibo per pesci. Il legame tra loro era stato però così profondo che John si era rivolto a suo padre e aveva chiesto la sua mano. Nonostante avesse solo sedici anni e John non fosse molto più grande di lei, non volevano più nascondersi e avevano deciso di confessare i loro sentimenti. Erano entrambi convinti di appartenere l’uno all’altra.
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